
  
    [image: Quando Finisce la Musica]
  


  
    
      QUANDO FINISCE LA MUSICA

      
        
          [image: ]
        

      

      LE CRONACHE DEI CUORI IN INVERNO LIBRO 1

    

    
      
        SIMONE BEAUDELAIRE

      

      
        
Traduzione di ANNALISA LOVAT


      

    

  


  
    
      Copyright (C) 2017 Simone Beaudelaire

      Layout design e Copyright (C) 2022 by Next Chapter

      Pubblicato 2022 da Next Chapter

      Copertina di The Cover Collection

      Questo libro è un’opera di finzione. Nomi, personaggi, luoghi e incidenti sono il prodotto dell’immaginazione dell’autore o sono usati in modo fittizio. Qualsiasi somiglianza ad eventi attuali, locali, o persone, vive o morte, è puramente casuale.

      Tutti i diritti riservati. Nessuna parte di questo libro può essere riprodotta o trasmessa in qualsiasi forma o con qualsiasi mezzo, elettronico o meccanico, incluse fotocopie, registrazioni, o da qualsiasi archiviazione delle informazioni e sistemi di recupero senza il permesso dell’autore.

    

  


  
    
      
        
        Per Sandra, Reed, Guy, Jill, Cary e Lin.

        Non avrei potuto farlo senza di voi.
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        Ottobre 2001

      

      

      “C’è nessuno?” disse Sean Murphy varcando la porta della centenaria casa coloniale bianca nella quale era cresciuto. La porta annerita dagli anni sbatté alle sue spalle, spinta da una folata di fresco vento d’ottobre. Entrò nel silenzioso salotto. La casa è sempre la stessa: il divano con la stampa di rose, due poltrone rosso granata e una vecchia sedia a dondolo in legno accanto al caminetto di mattoni e ottone. Però c’è troppo silenzio. Mamma e papà devono essere fuori, pensò. Scommetto che mamma ha lasciato qualche delizioso manicaretto nel frigo. Quello almeno mi terrà impegnato fino all’ora di cena.

      Un sommesso saluto interruppe però il suo piano di assalto al frigorifero. “Ciao Sean, puoi venire qui per favore?”

      Sorridendo tra sé e sé salì le scale verso la camera di Sheridan e aprì la porta, non sorpreso di scoprire che la sua sorellina diciassettenne non era sola. La migliore amica di Sheridan, Erin James, era stesa insieme a lei sul letto a baldacchino di pizzo rosa. Interessante vederle insieme, pensò Sean. Non potrebbero essere più diverse. Sheridan, alta e formosa, sembrava il sole in persona. Aveva la pelle chiara ma leggermente dorata, una massa di ricci biondi e un atteggiamento allegro. Piccolo e pallido, con gli occhi e i capelli scuri, il volto serio di Erin rifletteva la sua intensa personalità.

      Sheridan balzò su dal letto e corse dal fratello.

      “Ehi sorellina, di cosa avevi bisogno?” chiese Sean accogliendo l’esuberante abbraccio della sorella. Con la coda dell’occhio vide Erin mettersi a sedere, le guance in fiamme per la sua presenza.

      “Tempismo perfetto, Sean,” disse Sheridan. “Serve che porti Erin al ballo della scuola.”

      “Eh?” Sean spostò lo sguardo da sua sorella a Erin e vide che le guance chiare avevano preso ancora più colore.

      “Sì,” disse in fretta Sheridan, e un fiume di parole sembrò erompere dalla sua bocca tutto d’un colpo. “Quel cretino ha fatto un casino, le ha fatto pensare che l’avrebbe portata, ma voleva solo che lei lo aiutasse a studiare. Oggi abbiamo scoperto che andrà al ballo con Lindsey Jones, quella puttanella. Sappiamo cosa vuole, e non c’è nulla da perdere, ma ora Erin non ha un compagno e il ballo è domani. La porteresti?”

      “Danny, per favore,” disse Erin sottovoce interrompendo il suo rapido racconto. “Non ne ho bisogno. Non mi interessa del ballo, e poi sai che non sono capace di ballare. Me ne starò a casa ad esercitarmi per l’audizione.”

      “Non se ne parla, devi andare,” insistette Sheridan. “Non mi divertirei neanche un po’ senza di te. Non sono pazza di Jake. Potrei benissimo mollarlo.”

      Il nome del ragazzo di sua sorella risvegliò l’istinto protettivo di Sean. Quel punk mi va di traverso ogni volta che lo vedo. “È proprio ora che la fai finita con quella testa di cazzo,” commentò facendo ridacchiare entrambe le ragazze. “Non è per niente il tipo giusto per te, Danny. Perché non ci metti una pietra sopra e andate insieme al ballo tu ed Erin? Sarebbe molto meglio così, no?”

      “Andiamo, Sean.” Sheridan agitò la mano come a spazzare via con noncuranza le parole del fratello. “Non è carino scaricare qualcuno proprio prima di un ballo, soprattutto dato che potrebbe diventare re del ballo. Oh, non ti preoccupare: romperò con lui. Penso solo che potrebbe essere più educato farlo dopo, e anche dopo gli esami della prossima settimana, in modo da non distrarlo. Ma questo lascia ancora in piedi il problema di Erin. Non può venire con noi due. È troppo patetico. Erin si merita qualcosa di meglio che essere la ruota di scorta. Ma pensaci Sean: se si presenta con un uomo invece che con uno di quei ragazzini.” Gli fece un altro gesto con la mano, questa volta indicando i muscoli ingrossati dal lavoro che adesso tendevano le maniche della sua camicia rossa a quadri e di un paio di logori blue jeans.

      Sean fece un respiro profondo e si prese un momento per pensare. Un appuntamento… con Erin? I suoi occhi seguirono i delicati lineamenti del suo viso. I grandi occhi castani che sembravano essere sempre tinti di dolore. Il naso lungo ed elegante. Le labbra pallide e rosate. Gli zigomi alti. Le clavicole facevano capolino dal collo allargato di una maglietta a maniche lunghe blu che avvolgeva la sua figura slanciata. Certo non c’è niente che non va con il suo aspetto. È carina, e dato che è amica di Sheridan fin dai tempi dell’asilo, la conosco bene. So che è carina. In effetti, se non la conoscessi da una vita, potrei proprio chiedere a una come lei di uscire. Fissò quel viso familiare per lunghi momenti, vedendo il calore che le svaniva dalle guance, e un pallido labbro scivolarle tra quei denti che solo da poco erano privi dell’apparecchio. Scosse la testa. Qualcuno come lei, ma non lei. “Sì, so cosa succederà. Mi arresteranno. Sheridan, ho ventitré anni. Cosa me ne frega del ballo?” chiese, sollevando un sopracciglio nel guardare la sorella.

      “Probabilmente niente,” ammise lei, “ma ti interessa di Erin?”

      “Ovvio,” rispose Sean. È praticamente una della famiglia. Come potrebbe non interessarmi di lei? Di nuovo considerò la proposta, considerò come Erin dovesse sentirsi. Già di per sé timida e poco incline agli appuntamenti, per lei essere trattata come un giocattolo e poi mollata – anche se da un perdente – doveva aver influito in maniera disastrosa sulla sua autostima. Ma immagina che colpo se dovesse apparire accompagnata da qualcuno come… me. Qualcuno come me, ma non me, chiaro? Ma se non fosse stato lui, non ci sarebbe stato nessun altro. Portò la sua attenzione verso Erin, il cui volto si accese come un fuoco d’artificio per il 4 di luglio nel momento in cui i loro occhi si incontrarono. L’idea le piace, anche se è troppo timida per ammetterlo. “Sai una cosa, Erin? Vieni qui un minuto. Penso che dovremmo parlare un momento di questa cosa senza Danny.”

      “Va bene.” Si alzò dal letto e andò in corridoio insieme a lui, al suo fianco, ma senza permettere che i loro corpi si sfiorassero. Lui la portò nella camera che un tempo gli apparteneva, ancora tappezzata dai suoi vecchi ricordi di scuola. Sean non poté fare a meno di sorridere. La mia sentimentale mamma. Non trasformerà mai questa camera in un guardaroba, né la darà in affitto a qualche studente del college.

      Erin si portò accanto a lui appoggiandosi alla spessa pediera del letto mentre si mordeva un’unghia. “Spero tu sappia,” disse con serietà, “che non le ho chiesto io di farlo.”

      “Certo che no,” rispose dandole una pacca sulla spalla. Se arrossisce ancora un po’ la faccia le andrà a fuoco. “Riconosco l’odore di un piano di Sheridan Murphy a miglia di distanza. È mia sorella, non dimenticarlo. Ad ogni modo ha ragione su una cosa: tu hai bisogno di qualcuno con cui uscire, o per lo meno se veramente ci vuoi andare. Dimmi la verità, Erin. Vuoi davvero stare a casa ad esercitarti?”

      “No, ci vorrei andare,” sussurrò come se stesse ammettendo un vergognoso segreto. “Però è vero che non so ballare.”

      “Andiamo,” le disse, “sei una musicista. Non posso credere che tu non abbia senso del ritmo.”

      Gli occhi scuri di Erin alla fine incontrarono i suoi, con il disagio che ne venava gli angoli. “Non è una questione di ritmo, ma di sicurezza. Mi sento sempre una scema quando ballo in una stanza piena di gente.”

      “E se avessi qualcuno di sicuro a guidarti, come una sorta di direttore?” si offrì mimando un invito a mano tesa.

      “Potrebbe essere di aiuto.” Abbassò lo sguardo, e come se non bastasse calò le lunghe e scure ciglia.

      Spero di fare la cosa giusta. La sua cotta per me ha qualcosa di dolce… in un certo qual modo imbarazzante. È ancora una studentessa del liceo dopotutto. Sean a questo punto non sapeva cosa dire. La timidezza di lei era più forte di ogni suo tentativo di conversazione. Vai al sodo, Murphy. “Allora va bene, facciamolo. Almeno potremo mostrare a quel pezzo di merda cosa si sta perdendo.”

      “Sei sicuro? Non hai altri programmi?” I suoi occhi erano imploranti su di lui.

      Oh cavolo. “No, solo roba noiosa. Sai, tipo il bucato da fare. Allora Erin, mi permetterai di portarti al ballo?”

      Lei gli lanciò uno sguardo intenso e i suoi occhi scuri brillarono di gioia mentre diceva: “Sì,” con una voce così tenue da non sentirla quasi. Lui le diede un abbraccio fraterno. Quindi Erin lanciò un gridolino e sgattaiolò fuori dalla stanza.

      Beh, una cosa che certo non mi aspettavo era di andare al ballo della scuola. Magari sarà divertente. Poi ripensò ai suoi balli della scuola: goffi, rumorosi e con un vago odore di sudore. Magari no, ma almeno avrò fatto la mia buona azione e avrò reso felici mia sorella e la sua amica.
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      La sera dopo Sean arrivò a casa di Erin con indosso un’elegante camicia verde e pantaloni scuri, con l’intento di apparire il più maturo possibile.

      Entrò in auto nel prestigioso quartiere vicino all’Università dei Laghi, il loro locale istituto di istruzione superiore. Case strette ed eleganti risalenti a più di un secolo prima erano allineate una accanto all’altra lungo la strada e i loro colori brillanti unitamente alla forma le faceva apparire simili a casette di marzapane avvolte da querce e aceri, con i consueti colori dell’autunno. Mentre scrutava i numeri delle abitazioni, Sean si rese conto di conoscere quella zona, dato che aveva lavorato alla ristrutturazione di almeno due degli edifici vicini. ”2017,” mormorò, cercando di distinguere i numeri nella semi oscurità. ”2017, Water Street.” passò il 2013 e capì che doveva esserci quasi. Due case più avanti. Si accigliò guardando la più piccola del complesso. Bassa e larga, sembrava un troll messo carponi in mezzo ai due giganti a tre piani che le stavano ai lati. Uh! Che zona chic. Se questo è il meglio che possono permettersi un investitore bancario e un’artista, porca miseria! Scosse la testa. La casetta in miniatura da due stanze era stata tinteggiata di marrone chiaro e aveva i balconi verdi che contornavano le finestre dalle vetrate colorate. Sean parcheggiò la sua Mustang lungo il marciapiede, avanzò a piedi calpestando un tappeto di foglie cadute, suonò il campanello e attese.

      Chissà cosa si sarà messa. Speriamo niente di simile a quello che aveva indosso per il suo ultimo compleanno. Sean sorrise al ricordo dell’enorme fiocco nero, arancio, rosa e argento che adornava un vestito ricavato da una maglietta da uomo, abbinata a un paio di calze a rete viola. Forse non è stata poi una così buona idea.

      La porta si aprì rivelando la ragazza che aveva invitato avvolta in un morbido ed elegante abito di velours nero lungo fino al ginocchio. Contrastava con la sua pelle e faceva quasi brillare i suoi capelli scuri, raccolti in un’elegante chignon. Sheridan doveva averla aiutata con il discreto trucco. Erin sembrava avere almeno cinque anni in più, senza dire quanto apparisse più sicura di quanto lui l’avesse mai vista: incrociò il suo sguardo senza arrossire e sorrise con dolcezza. Il dolore presente nei suoi grandi occhi castani risvegliò il suo istinto protettivo e Sean si rese conto di averla a cuore. Ho detto a Danny che mi interessava di lei, ma intendevo una sorta di interesse intellettuale. Per la prima volta Erin sembrava essere una persona reale davanti a lui.

      Quella consapevolezza gli tolse il fiato. “Ciao,” le disse alla fine. Poi le porse un bouquet che consisteva in un unico bocciolo di rosa rossa. Lei fece un passo avanti e lui la appuntò con attenzione al suo abito, inalando un’ondata di profumo di lillà. Il contrasto di quel vivido scarlatto con il nero scintillante portò il suo sguardo verso le curve slanciate della sua figura. È così magra. Mi chiedo se si dimentichi di mangiare. Ho sentito che agli artisti capita a volte.

      Sollevò gli occhi sui suoi, osservando il soddisfatto guizzo di approvazione. “Ciao, Sean. Andiamo.”

      “Devo entrare a salutare i tuoi, o qualcosa del genere?” chiese allungando lo sguardo oltre le sue spalle e scrutando il buio salotto.

      “No, non sono in casa.” uscì e chiuse la porta dietro di sé, lasciando poi cadere la chiave in una piccola borsetta argentata che teneva legata al polso.

      “Dove sono?” Le mise una mano sulla schiena e la fece avanzare. Il calore della sua pelle traspirava attraverso il tessuto del vestito solleticandogli le dita.

      “Te lo dico in macchina,” disse lei con un pizzico di tensione nella voce.

      “Va bene.”

      Arrivarono alla parte del passeggero della Mustang e Sean aprì la portiera per Erin. Magari non è esattamente l’appuntamento che voleva, ma ogni ragazza merita di sentirsi una principessa una volta ogni tanto, e scommetto che a Erin non è capitato poi tante volte. Chiuse la portiera, fece il giro dell’auto e scivolò al suo posto alla guida, accendendo il motore prima di dire: “Bene, che succede?”

      “I miei si stanno separando,” disse lei con tono piatto.

      Sean ebbe un brivido. Non c’è da meravigliarsi che sia così tirata. “Che brutta cosa. Come mai?”

      “Vedi, mio padre è sempre via per lavoro.” Sean annuì. “Beh, e poi la mamma ha conosciuto uno. Ora sta passando il fine settimana con lui e papà se n’è andato per lavoro un’altra volta. Quindi sono da sola.”

      Allungò una mano sul cruscotto e le accarezzò il braccio. “Che schifo. Mi spiace.”

      “È tutto a posto. Non è che si piacessero veramente.”

      Ho mai sentito Erin parlare con un tono così cupo? No, se ne rese conto, perché lei non aveva mai lasciato trasparire i suoi veri sentimenti. O forse non ci ho mai fatto caso io. Lasciò la propria mano sulla sua. “Non me ne frega di loro, ma mi spiace per te.”

      “Non commiserarmi, Sean,” lo implorò lei. “L’unica cosa che non posso sopportare è che tu mi veda come una patetica.”

      Lungi dal farlo. “Non sei patetica, Erin,” la rassicurò. “Diciamo che mi spiace per la tua situazione, va bene?”

      “Va bene, grazie.” Fece silenzio per un momento, considerando cosa dire poi e mordicchiandosi le nocche. Alla fine aggiunse: “Sono così felice di avere finalmente diciott’anni. Se riesco a passare quest’anno, poi sarò un’adulta. Andrò al college e non sarò più alla mercé delle loro scelte.”

      “Dove andrai?” le chiese con l’intento di mantenere positiva la conversazione. “Sheridan ha parlato di un conservatorio in Texas.”

      “Non sono sicura,” rispose. “Ho un appuntamento con il loro talent-scout tra due settimane per suonare in un’audizione, ma sto anche considerando l’idea di andare alla State con Sheridan. Anche quello non sarebbe male.”

      “Puoi diventare musicista professionista anche in un’università statale?” le chiese. I musicisti non devono andare alla Juilliard o a qualcosa del genere?

      Spostò lo sguardo verso di lei giusto in tempo per vederle piegare il mento verso il basso. “Certo. Non è prestigioso allo stesso modo, ma risparmierei un sacco di soldi e probabilmente otterrei anche delle borse di studio. Con tutto quello che sta succedendo mi sa che ne avrò bisogno. Tu non sei andato alla State, Sean, per prendere la tua laurea in economia e commercio prima di iniziare a lavorare nell’azienda edile di tuo padre? Non è per quello che ti ha fatto diventare assistente caposquadra, proprio perché hai imparato un bel po’ su come si gestiscono il marketing, i conti e tutte quelle cose?”

      “Sì, è così,” ammise, sorpreso che conoscesse così tanti dettagli. Lei e Danny di certo parlano un sacco di me. Sentì questa volta le sue guance arrossire mentre se ne rendeva conto. “È una buona scuola. Ma non svenderti così. Risparmiare soldi va bene, ma non se questo ti porta a rinunciare ai tuoi sogni. So che vuoi suonare il tuo oboe da professionista. Sei abbastanza brava da poterlo fare, quindi vai avanti, va bene?”

      Un’altra rapida occhiata gli permise di vedere un tiepido colorito attorno alle sue gote, non esattamente un rossore, ma un accenno al suo piacere per quel complimento. “Buon consiglio. Grazie.”
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      Proseguirono in silenzio. Erin guardava fuori dal finestrino, osservando le masse di alberi color arancio, oro e rosso intervallati al verde di pini e abeti. Un brivido di nervosa eccitazione minacciava di farle annodare lo stomaco. Non mi aspettavo veramente di andarci, al ballo. E ora ci sto andando con il ragazzo per cui ho una cotta. Pazzesco. Dimentica David Landry. Lui può andare a segno con Lindsey. Ora mi trovo senza dubbio con il partner più sexy fra tutti.

      Una motocicletta rombò passando loro vicino e lo scoppiettio del motore interruppe il corso dei suoi pensieri. Mostro rumoroso. Come fa la gente ad amare una cosa che fa un fracasso del genere? Sean frenò di colpo mentre la moto invadeva la loro corsia. Il suo movimento mandò nell’aria una penetrante folata di colonia che risvegliò la sua coscienza. Come può essere sentirsi stretti da quelle braccia muscolose, annusare il suo profumo mentre ti butta sul materasso? Il suo respiro rallentò e si fece più profondo mentre immaginava quella sensazione sconosciuta. Poi, con un battito di ciglia, si sforzò di riconcentrarsi sulla realtà. Non prenderti in giro. Non è qui perché gli piaci. Anche se sapeva che si trattava di un favore, Erin lo apprezzava. Accompagnare l’amica timida e per niente interessante di sua sorella a un ballo dove non voleva andare. Sean è la definizione di vero gentiluomo.

      Svoltò nel parcheggio della scuola e portò la sua Mustang tra due righe bianche vicino al retro, dove erano rimasti alcuni posti vuoti. Poi accompagnò Erin, sempre tenendole la mano sulla spalla, all’interno della rumorosa e affollata palestra. Striscioni di carta con i colori della scuola – bianco e amaranto – pendevano dal soffitto. Un giaguaro dipinto a mano ringhiava da una parete. Il rumore all’interno della palestra batteva contro i timpani di Erin con la forza di un martello pneumatico. Perché così tanto ragazze ridono con voce così acuta? Pensano davvero che i loro partner trovino affascinante quel suono? Scosse la testa. Faceva quasi fatica a sentire la musica tra quella cacofonia di voci adolescenti.

      Mentre aspettavano in fila per farsi fare la foto sotto a un arco di graticcio bianco decorato con gagliardetti del calcio, striscioni e palloncini, Erin si guardò attorno. Proprio come si era aspettata la gente la fissava e alcune delle ragazze avevano un’espressione invidiosa in volto.

      Lei si girò a guardare il suo partner, ammirando i suoi capelli color mogano dal taglio perfetto, che lei trovava molto più affascinante rispetto allo stile trasandato della maggior parte dei ragazzi lì presenti. Il suo volto, abbronzato per il lavoro all’aria aperta, faceva apparire ancora più bianchi i suoi denti leggermente sghembi, mentre i suoi occhi blu scuro brillavano. Braccia, petto e spalle erano muscolosi per le lunghe ore in cantiere, ma la vita era sottile, le anche magre. Detto in parole povere: era il sogno di ogni ragazza. O se così non fosse, è di certo il mio. Perché deve avere sei impossibili anni più di me?

      Alla fine raggiunsero il capo della fila. Un paffuto fotografo con un sacco di striature grigie in mezzo ai capelli neri cespugliosi fece loro cenno di portarsi davanti a un fondale grigio mélange.

      “Eccoci, amico,” disse a Sean con voce roca, “metti il braccio attorno alla vita della ragazza.”

      Erin aprì la bocca come a voler discutere, per suggerire che si mettessero in posa semplicemente fianco a fianco, ma Sean non le diede il tempo di farlo. Mise un braccio attorno alla sua vita e la tirò a sé. Il rumore della stanza si attenuò mentre il calore e il meraviglioso profumo di Sean la travolgevano.

      “Ora tu, tesoro. Le braccia attorno al suo collo.”

      Erin obbedì senza protestare,

      “Guardate la macchina fotografica.”

      Girarono le teste. Il pulsante fece click.

      “Bene, e adesso a ballare. Avanti il prossimo!”

      Tenendole un braccio attorno alla vita, Sean accompagnò Erin al centro della palestra. Sentiva il rumore che la sfiorava, ma il suono svaniva sotto al martellare del suo stesso cuore. Adorerò quella foto per sempre.

      “Sai,” disse Sean ad alta voce, le labbra vicine al suo orecchio in modo da farsi sentire in quel frastuono. “Ho pensato a una soluzione per il tuo dilemma del ballare.”

      “E quale sarebbe?” gridò lei in risposta.

      “Balliamo solo i lenti,” rispose lui. “Quelli sono più facili. Ti tieni a me e ondeggi.”

      È come un sogno che diventa realtà. “Penso di potercela fare. E quelli più veloci?”

      “Gironzoliamo qua e là. Ci mescoliamo con la gente. Ci prendiamo qualcosa da mangiare e da bere. Facile.” Si ritrasse un poco per valutare la sua reazione.

      Erin sorrise. “Sei astuto, Sean. Grazie.”

      La sua bocca si piegò in un bellissimo sorriso che le fece martellare il cuore. “Iniziamo subito? Questa è una musica lenta.” Le tese una mano.

      Lei la afferrò. “Va bene.”

      La portò in un punto della palestra lontano dalla congestionata zona centrale e si fermò voltandosi a guardarla. Erin mise le proprie mani dietro al collo di Sean. Sean portò le mani leggermente dietro alla vita di Erin e le mostrò come muoversi a tempo con la musica. Anche se era un tipo di movimento diverso da quello cui era abituata, non lo trovò difficile da capire. Ricorda che questo non è un appuntamento, disse a se stessa, per quanto il calore del corpo di Sean affondi sinuosamente dentro di me. Poteva udire il sottile fruscio del tessuto mentre la sua camicia e i suoi pantaloni si muovevano con il suo corpo. Si sforzò di non perdere il senso di ciò che stava facendo. Non è una storia d’amore. È solo un ballo. Non significa niente per lui. Oh, ma significava qualcosa per lei. “I Swear” degli All-4-One suonava in sottofondo, passionale e romantica, la poesia delle sue parole la avvolse come una confortevole coltre di beatitudine. Erin mormorò la melodia tra sé e sé con voce sommessa, incidendo quel momento perfetto nella propria memoria.
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      Sean poteva vedere l’effetto che stava avendo sull’amica di sua sorella. Forse non è una buona idea. E se la sua timida cotta per me si trasforma in una completa infatuazione? Non è una buona cosa. E non era certo fra le ultime ragioni il fatto che lui stesso non fosse così immune a lei come fingeva di essere. Il suo improvviso fascino celava un’attrazione piuttosto allarmante. Erin è carina, veramente carina, si rese conto. Scommetto che sotto il suo atteggiamento riservato ha un animo passionale. Altrimenti come potrebbe suonare così bene il suo strumento? Un giorno forse, quando sarà cresciuta, le chiederò sul serio di uscire. Ovviamente, se si fosse trasferita in Texas, forse non l’avrebbe rivista mai più. Quella notte sarebbe rimasta il semplice ricordo di una possibilità, incompiuta ma mai dimenticata, a cui pensare di tanto in tanto con piacere e un pizzico di rimpianto.

      Uhm, non è buona cosa relegare questa serata al ricordo prima ancora che sia veramente iniziata. Sean voleva che Erin si divertisse, quindi la strinse un po’ di più. Di certo non c’è niente di male. Devo avere abbastanza autocontrollo da poter ballare con una bella ragazza senza farmi coinvolgere, giusto? Però non era facile. Ogni volta che Erin spingeva il proprio corpo contro il suo, la sua abilità a ricordare perché questo non fosse reale subiva un colpo, soprattutto ora che lei era più a suo agio con lui. Mentre minuto dopo minuto la sua timidezza svaniva, permettendo al suo adorabile spirito di trasparire, Sean si trovava incantato. Ho sempre saputo che Erin era carina, ma solo perché Sheridan non ha tempo per gente abietta o finta. Non mi ero mai accorto di quanto fosse davvero speciale. Per quanto ci provasse, non era in grado di mascherare la sua crescente ammirazione, e dal luccichio di speranza negli occhi di lei, Sean poteva dire che lo percepiva, e che le piaceva. Ora sono veramente nei guai.
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      In questo modo Erin e Sean trascorsero una piacevole serata. Ballarono insieme diverse volte, e quando le canzoni si facevano troppo veloci, si portavano verso i confini della stanza e guardavano, conversavano, bevevano insieme e in generale si divertivano.

      Più o meno a metà della serata si presentò un’altra canzone veloce ed Erin fece una faccia sorpresa. “Ma ci credi che stanno passando una canzone del genere al liceo?” chiese a Sean, facendo un cenno con la mano diretto verso l’offensivo speaker. “Che volgarità.”

      Sean alzò un sopracciglio. “So cosa intendi dire. Mi fai venir voglia di coprirti quelle povere orecchie vergini.”

      Erin rise. “L’ho sentita prima, sai. Non vivo in un convento. Però è piuttosto volgare. Dai, leviamoci dai piedi di tutti questi sporchi danzatori.”

      Si fecero largo in mezzo alla folla e passarono vicino a una ragazza che stava strusciando il sedere contro il pube di un ragazzo. Erin si girò rapidamente e poi si fermò di colpo mentre la coppia davanti a loro si baciava. Sean andò a sbattere contro la schiena di Erin.

      “A disagio?” le chiese indicando la scena decadente che li circondava.

      Lei scrollò le spalle. “È il liceo. Ci sono persone che lo fanno in ogni angolo. L’ho visto, ma non sono sicura che sia il posto più adeguato.” Cercò di dirlo in modo sciolto, ma il corpo di Sean contro la sua schiena e il suo alito caldo vicino all’orecchio le fecero venire i brividi in tutto il corpo.

      Lui le mise un braccio attorno alla vita e la condusse via.

      Dopo una secca svolta a sinistra per evitare un capannello di insegnanti che si scagliavano contro gli studenti poco disciplinati, lei e Sean si imbatterono in Sheridan. Il volto paonazzo e gli occhi arrossati dell’amica parlavano a voce alta, come anche il tono sibilante. “Jake, non posso credere che tu abbia detto una cosa del genere. Mi stai ad ascoltare almeno? No!”

      “Ma Danny,” piagnucolò il ragazzo massaggiandosi la mandibola con il dorso della mano.

      “Ma proprio un bel niente, Jake. Il discorso era chiuso ancor prima di iniziare. Conosci la mia risposta, e non è cambiato nulla, quindi chiudi il becco.”

      Erin incrociò gli occhi di Erin. I denti stretti con forza mostravano la sua rabbia. Per quanto ne sapeva Erin, a Sean non piaceva Jake e non gli ci sarebbe voluto molto per farlo traboccare. Indicò la coppia con un cenno della testa, chiedendogli tacitamente se fosse il caso di intervenire.

      Sean non si preoccupò di rispondere alla domanda di Erin. Si portò dritto in mezzo ai due con il suo protettivo sguardo da fratello maggiore. “Danny, va tutto bene?” Lanciò un’occhiataccia al belloccio biondo.

      Sheridan scosse la sua criniera di riccioli biondi come se fosse sorpresa e si voltò verso suo fratello. “No, non voglio più stare qui. Voglio andare a casa.” Aveva la voce rotta.

      “Ti porto io,” si offrì Sean. “Non ti spiace, vero Erin?”

      Dannazione, non voglio andare a casa ancora. Devo già abbandonare questa fiaba? Poi colse l’espressione infelice dell’amica e rispose: “Certo che no.”

      “No, la porto io,” sospirò Jake con fare stanco, facendosi passare le dita in mezzo ai capelli spettinati.

      “Danny, è quello che vuoi?” chiese Erin, fissando il ragazzo dell’amica.

      Sheridan guardò Erin per un lungo momento, e poi fece lo stesso con suo fratello. Mi chiedo cosa pensi di vedere. Alla fine fece un sospiro e disse: “Non voglio interrompere la vostra serata. Può portarmi Jake. Ci vediamo lunedì, va bene?”

      “Certo, tesoro.” Erin abbracciò l’amica e le sussurrò un “grazie”.

      “Non svenderti subito, Erin,” le sussurrò Sheridan nell’orecchio. “Sei meravigliosa.” E dopo quel commento criptico, la coppia se ne andò.

      “Spero che rompa presto con lui,” disse Sean, lanciando coltelli dagli occhi verso la schiena di Jake mentre si allontanava. “Quel tipo non mi piace proprio.”

      “Neanche a me,” confermò Erin, sempre chiedendosi cosa l’amica avesse tentato di dirle. “Sai una cosa, potrei incoraggiarla a non aspettare fino a dopo gli esami. Le serve che esca dalla sua vita adesso. Sta diventando peggio della peste.”

      “Cosa intendi dire?” disse Sean voltandosi a guardarla. Per un momento la rabbia che gli dipingeva il viso sembrò essere diretta a lei e la fece arretrare.

      “Siamo al liceo Sean. Vuole andarci a letto,” disse senza esitare.

      Sean serrò la mandibola.

      Oh cavolo. Forse sono stata troppo diretta, adesso che è ancora così arrabbiato. Erin si affrettò a spiegare. “Lei continua a dirgli di no, ma lui non la sta a sentire. Sono un po’ preoccupata per tutta la pressione che le sta buttando addosso.” E questa è la verità senza tanti orpelli.

      “Sheridan non cederà,” rispose lui, la rabbia sostituita da scocciato divertimento. “È una delle persone più cocciutamente ligie alle regole che abbia mai conosciuto.”

      Erin gli toccò il braccio con fare rassicurante e lui le strinse le dita nella propria mano. Erin chiuse gli occhi per la sensazione ricevuta e cercò di dominarsi per poter parlare in modo coerente. “Sì, ma certo non ne ha bisogno. È irrispettoso, non credi?”

      “Sì, è vero. Erin, vuoi ballare ancora?”

      Il riportare la concentrazione su se stessa riscosse Erin, che aprì gli occhi mentre un’ondata di calore la travolgeva. Parti uguali di adolescenti sudati, il calorifero che soffiava, la sua personale inclinazione di rabbia nei confronti di Jake e il desiderio per Sean fecero affiorare goccioline di sudore anche sulla sua fronte. “Veramente no. A dirla tutta, è un po’ una calca qua dentro. Ti va se usciamo un minuto?”

      “Va bene,” acconsentì Sean. Questa volta, invece che un braccio noncurante attorno alla vita, le prese la mano. Erin si morse un labbro mentre si facevano strada in mezzo alla folla di timidoni che non ballavano – il posto che generalmente ricopriva lei durante eventi come quello – e oltrepassarono un tavolo dove la squadra di ballo stava vendendo bottigliette di acqua fresca a prezzi solo leggermente più alti. Aggirando la fila, passarono oltre la porta.

      Nel parcheggio la frescura profumata di sempreverdi in una classica serata autunnale levò subito loro di dosso la sudaticcia sensazione dell’affollata sala da ballo. Il sommesso sussurro della brezza attraverso i pini che circondavano il cortile sul retro della scuola suonava sensuale e dolce, ma il vento stesso portava con sé anche un brivido invernale. Penetrò attraverso il sottile tessuto del suo vestito e la fece rabbrividire. Sean le mise un braccio attorno alle spalle donandole parte del suo calore. Lei si appoggiò a lui, la testa posata sulla spalla. Il suo profumo, che l’aveva perseguitata per tutta la serata, annebbiava i suoi sensi come una droga: coinvolgente e irresistibile. Sollevando ancora la testa, incontrò il suo sguardo. Un’espressione illeggibile trasformò i suoi occhi in fiamme blu.

      Nessuno dei due parlò. Forse non dovremmo essere così vicini, soprattutto in un contesto non del tutto privato come questo, pensò Erin cercando di imporsi di scostarsi. Il suo corpo si rifiutò di obbedirle. Se nessuno dice niente, forse non è poi del tutto sbagliato. Un’altra folata di vento gelido spinse Erin ancora più vicina al riparo offertole dal corpo di Sean. Il suo braccio libero passava dietro alla sua schiena e la mano stava posata sulla spalla. La fronte le si scaldò quando Sean vi appoggiò la guancia. Lei fece scivolare un braccio dietro al suo collo.

      Dopodiché nessuno fu più sicuro di chi fece la prima mossa, ma improvvisamente si trovarono a baciarsi. Tutto ebbe inizio molto semplicemente, uno sfiorarsi di labbra lieve come una piuma. Più forte e più dolce, il secondo bacio rubò loro ogni pensiero razionale. Per diversi secondi Erin si dimenticò completamente che quella serata era tutt’altro che un normale appuntamento tra due persone che volevano stare insieme. Passò un altro momento e la bocca di Sean si aprì su quella di Erin e la sua lingua fece pressione tra le sue labbra. Sta veramente succedendo? Non posso crederci. Come un sogno che si avvera. Dischiuse le labbra accettando con gioia la sua passione e ricambiando con la propria.

      La tensione di tutta quella confusione e il confronto con Jake si volatilizzarono tra le braccia di Sean mentre le loro bocche si conoscevano, risvegliando la passione di Erin. Una sensazione solleticante avvampò nella parte bassa della sua pancia e si irradiò verso l ’esterno, fino a che Erin si sentì come la terminazione di un nervo scoperto e ovunque il corpo di Sean la toccasse, il suo bruciava. Iniziò a sentirsi umida, pronta per il passo successivo. Oh, Dio. Se solo… Di nuovo le immagini del proprio corpo nudo e sudato avvinghiato a quello di Sean si impadronirono della sua mente. Non rimpiangerei mai quell’opportunità. Già le doleva la pelle nella brama di carezze più intime.

      Dopo diversi lunghi momenti, Sean si scostò dalla bocca di Erin ed entrambi rimasero fermi e ansimanti a guardarsi negli occhi con espressione frastornata.

      Sean fu il primo a parlare. “Mi spiace, Erin. Non so cosa mi sia successo.”

      Gli spiace? È il miglior momento della mia vita e lui è dispiaciuto? Punta da quelle parole dolorose, disse con foga: “Magari sei rimasto affascinato dalla mia travolgente bellezza.” Poi si accigliò, sentendo il tono duro della propria voce. Ecco fatto. Ora di certo non vorrà avere più niente a che vedere con me.

      “Non buttarti giù,” insistette Sean, sorprendendola con una carezza sulla guancia. “Sei bellissima, ma non è giusto che io ti baci.”

      Va bene, allora ce l’ho ancora qui. Ancora impegnato nella conversazione, ancora intento a toccarmi. Il desiderio portò il coraggio di Erin a livelli altissimi, permettendole di porre una domanda impensabile. “Perché? Questo va solo un po’ oltre il semplice tentativo di fare un favore a tua sorella. Sbaglio a dire che mi hai baciata perché volevi?” Il suo cuore martellava così forte da farle quasi male mentre aspettava la risposta.

      Un sorriso triste incurvò le labbra di Sean. “No, non sbagli. Lo volevo. E non sono venuto qui questa sera per fare un favore a Danny. Era un favore a te.”

      Si sentì le farfalle nello stomaco. Vuole veramente dire questo?

      Sean continuò: “Ma Erin, sei troppo giovane. Non posso stare con te, anche se lo voglio veramente.”

      Erin considerò se valesse o meno la pena di fare un’altra domanda specifica. Alla fine si decise e chiese: “Davvero?”

      Sean sospirò. “Sì. Intendo dire, sei una ragazza fantastica. Chiunque sarebbe fortunato ad averti, ma non voglio farmi arrestare.”

      “Ho diciott’anni, lo sai. Il mio compleanno è stato un paio di settimane fa,” gli ricordò.
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      Aspetta, questo lo so adesso che ci penso. Avevo fatto progetti di starmene alla larga da casa la seconda settimana di settembre per quello che posso ricordare. Era già stato abbastanza brutto dover aiutare a pulire dopo le feste di compleanno di tutti gli altri, ma essere costretto ad assistere a quello di una persona non appartenente alla famiglia era andato ben oltre la sua motivazione. “È vero, me lo ricordo,” le disse, “ma non sono più un adolescente, non più.”

      “Non mi interessa.” I suoi caldi occhi castani lo imploravano perché anche lui non vi desse peso.

      “A me sì,” rispose lui onestamente, odiando il fatto di dover risvegliare ancora il dolore di quei profondi pozzi color cioccolata. “Se hai finito di ballare, dovresti davvero permettermi di portarti a casa.”

      Erin crollò. Gli angoli della sua bocca si incurvarono verso il basso, e lei mormorò: “Sì, penso sia una buona idea. Usciamo da qui prima che la folla si sparpagli e ci troviamo travolti.”

      Erin si trascinò con tono abbattuto verso l’auto. Sembrava persa nei suoi pensieri, come se stesse lottando con un qualche problema pesante e irrisolvibile. Sean aprì la portiera ed Erin scivolò all’interno senza proferire parola, ma i suoi occhi quando incontrò il suo sguardo, parlavano di profondo dolore e ancor più profondo desiderio. Potrebbe essere più di una cotta? Non è possibile. Quale uomo prova qualcosa di più profondo di mera attrazione per la migliore amica di sua sorella? Addirittura un’amica speciale come questa. Anche l’attrazione sembrava forte, o no? La sensazione delle labbra di lei contro le sue, il suo corpo fragile da bambina smarrita tra le sue braccia lo avevano segnato profondamente, e non riusciva a pensare a quel sentimento come a qualcosa di negativo.

      Sean faceva a botte con il suo dilemma interiore mentre guidava verso la casa di Erin. Nonostante l’oggettiva consapevolezza che baciare la migliore amica di sua sorella era davvero un’idea terribile, non poteva sentirsene pentito. Era deliziosa tra le mie braccia: delicata e passionale, e così dolce. Voglio un altro bacio. Voglio… Erin, la voglio tutta. Cosa c’è che non va, che non riesco a smettere di desiderare questa ragazza? Anche se potrebbe essere pure legale stare con lei, deve frequentare un altro anno di liceo, quindi non sarebbe giusto… Sentì un formicolio sulla pelle. Uno sguardo mostrò una mano delicata appoggiata alla stoffa scura del rivestimento del sedile. Attirava la sua come una calamita. Dovette lottare per tenerle entrambe sul volante. Ma stava così bene tra le mie braccia. Voglio che stia ancora lì. Il pensiero di non stringerla e di non baciarla mai più gli causò una fitta più dolorosa di quanto avrebbe mai pensato. Quando mai questa piccola donna è diventata così importante da volerla tutta per me? Un’altra rapida occhiata gli fece notare che Erin si stava mordicchiando nervosamente un labbro. Poi si leccò quel punto e Sean avrebbe voluto sospirare. La forza di volontà andò in frantumi. No, più di volerlo, lo devo fare. Davvero non c’è altra scelta. Che la controversia vada al diavolo. A meno che non dica di no, la nostra serata è ben lungi dall’essere finita.

      Allungò una mano oltre il cruscotto e le prese la mano, portandola alle labbra. “Erin…” disse deglutendo a fatica. “È veramente stato un bacio spettacolare.”

      “Sì.” Le sue dita scivolarono sulla guancia di Sean. “Mi è piaciuto tantissimo.”

      “Ne voglio ancora.” Quelle dita lievi si bloccarono all’istante.

      “Anch’io,” disse alla fine. “Ti è ancora difficile pensare che sono al liceo?”

      Lascia che sia Erin a trattare immediatamente il problema. “Sì, ma le cose non possono cambiare per un anno o due, no?”

      Lei scrollò le spalle con noncuranza davanti alla sua stupida battuta. “Non fino a che non mi sarò diplomata.”

      Sean intrecciò le proprie dita con le sue e le pose sul ginocchio, guidando con una mano sola. “Non abbastanza presto. Io ti voglio subito. E sono anche piuttosto sicuro che ti vorrò anche dopo il diploma.”

      “Cosa stai dicendo, Sean?” Iniziò a far tamburellare il pollice sulla sua mano.

      “Che se vuoi che ti lasci andare e me ne vada, dimmelo adesso. Altrimenti dovrai pianificare di vedermi molto più spesso in futuro.”

      La mano di Erin si irrigidì nella sua. “Davvero?”

      “Sì.”

      “Quindi, allora, è un inizio per… noi?” chiese con l’incredulità che le pervadeva la voce.

      “Sì. Cioè, dopo stanotte ci sarà un ’noi’, a meno che tu non mi dica diversamente.” Le accarezzò delicatamente la pelle con la punta del pollice.

      “Non giocare così con me, Sean. Non sono niente di speciale,” gli disse alla fine, la voce tremante.

      Sean cercò di non prendere sul personale il suo dubbio. È così timida. Non mi sorprende che faccia un po’ di resistenza su questo punto. Si affrettò a rassicurarla. “Ma certo che sei speciale. Non c’è alcun motivo per cui non dovrei voler stare con te, e non sto facendo nessun giochetto, te lo prometto. E poi devi solo preoccuparti di te stessa. Decidi tu se mi vuoi. Io ho già deciso che ti voglio.”

      Erin inspirò rumorosamente. “Stai scherzando? È perché ho una cotta per te?”

      “Era quello che pensavo anche io.”

      Erin rimase seduta in silenzio per un momento interminabile. Alla fine disse: “Non posso credere che stia veramente accadendo, Sean. È come un sogno.”

      Lui sorrise. È così emozionata, come se fossi una qualche celebrità e non un semplice apprendista muratore. La sua schietta ammirazione gli donava una sensazione fantastica. Voleva godersela un po’ di più, in privato. Non vedo l’ora di assaggiare di nuovo quelle labbra dolci. “Non è un sogno. Sei sicura che i tuoi stiano via l’intero fine settimana?”

      “Sì.”

      “Bene, perché siamo arrivati.” Sorrise alla sua reazione quando si portò a bordo strada e parcheggiò la Mustang.

      Mano nella mano entrarono in casa. Erin portò Sean nella sua camera. Lui la prese fra le sue braccia per un altro di quei baci profondi e forti come droga, facendosi strada nella sua bocca con la lingua. Erin gemette leggermente mentre la mano di Sean le scivolava tra i capelli, togliendo le forcine e lasciando ricadere sulla sua schiena quella cascata color cioccolato. Lasciando la sua bocca per un momento, Sean la osservò dalla testa ai piedi. È così bella, la bella ragazza della porta accanto, la ragazza da sposare. I suoi caldi occhi castani erano annebbiati dalla passione e le sue morbide labbra rosa si aprirono leggermente. Sean lo accolse come un invito e vi fece scivolare nuovamente la lingua per carezzarle la bocca. Sentì le sue mani che gli liberavano la camicia dai pantaloni e che scivolavano sotto per toccargli la pelle. La sua audacia lo sorprese. Wow, va avanti veloce. “Erin?”

      “Mmm?” mormorò lei premendo le labbra contro le sue. Sembrava così rilassata adesso, abbandonata tra le sue braccia.

      “Quanto in là vuoi andare stanotte?” Il suo pollice tracciò una linea sulla schiena di lei.

      Erin non si fermò neanche a pensare. “Fino in fondo. Ti voglio, Sean. Ti voglio tantissimo.” Parlò con assoluta certezza, lo sguardo morbido e fiducioso.

      Gli occhi di Sean percorsero il suo corpo, notando evidenti segni di eccitazione. I capezzoli eretti premevano sotto al vestito. Dall’ombelico in giù il corpo era perfettamente appiattito contro il suo. Il sesso di Sean rispose al calore e alla vicinanza del suo. Mmm. Fino in fondo è alla grande. È così pronta. Sarà bellissimo. È passato tanto tempo da quando sono stato l’ultima volta con una ragazza… Poi le implicazioni celate dietro alle sue parole fecero presa nella sua mente e Sean sbatté le palpebre stupefatto. Fino in fondo? Al nostro primo appuntamento? Dov’era nascosta questa Erin? “L’hai fatto prima?” le chiese. Per favore, dimmi di sì. Per favore, dimmi di sì.

      Erin scosse la testa.

      Sean si afflosciò deluso. “Non so se posso sentirmi a posto con me stesso nel farti perdere la verginità. È praticamente il nostro primo appuntamento,” si sforzò di dire il gentiluomo in lui.

      “Non sarai tu a farmela perdere. Sono io che te la offro. A meno che tu non la voglia.” Il suo tono sicuro diveniva più esitante a ogni parola che pronunciava.

      Ecco di nuovo quell’insicurezza. Non ha idea di quanto è speciale? NON voler fare sesso con questa bellissima ragazza? Cosa penserà di me, che sono un eunuco? Sto per far esplodere la cerniera dei pantaloni. “Lo voglio. Solo non sono sicuro del perché lo voglia tu.” Si sistemò l’erezione un po’ goffamente con una mano. Ma il movimento lo portò a sfiorare contro il suo pube. Erin gemette. Pronta. Oh Dio. Puro calore virgineo. Il suo autocontrollo subì un’altra battuta d’arresto.

      “Perché lo voglio, ecco tutto. “Gli toccò il volto. La sua lingua passò sulle labbra inumidendole e Sean avrebbe voluto gemere al pensiero di Erin che inumidiva a quel modo parti più sensibili del suo corpo. “Sul serio, sai quanto mi piaci, Sean. A volte bisogna semplicemente afferrare un’opportunità, o lo si rimpiangerà per sempre. La mia prima volta con qualcuno di così speciale? Qualcuno che ho sognato per così tanto tempo? Questa è quell’opportunità. La vita è incerta. Matrimoni durati vent’anni possono finire da un giorno all’altro. Questa notte io sono qui, con te, e non c’è altro posto dove vorrei essere. È una cosa magica. Non possiamo renderlo ancora più magico?”

      Sean fece l’ultimo tentativo di comportarsi come un gentiluomo. “Solo non voglio che tu poi te ne penta.”

      “Non me ne pentirò,” rispose Erin, eccitata, felice, e nuovamente sicura.

      “Se fosse qualsiasi altra persona?” insistette lui.

      “Non sarei andata per niente al ballo. Ora sarei sola e starei suonando l’oboe. Voglio farlo solo con te.”

      A questo punto dovrei essere forse io quello che sostiene la sua sicurezza, e invece se ne esce con il miglior complimento che una ragazza possa fare. “Ne sei sicura?”

      Erin annuì.

      Non riuscì a trovare altri motivi per opporre resistenza. La sua offerta lo tentava oltre ogni senso e decenza. “Suoniamo un diverso tipo di musica allora.”

      Erin sorrise. Allungando le mani in basso prese il bordo del suo vestito e se lo sfilò dalla testa, scioccandolo con il suo coraggio. Poi portò le mani sulla fibbia del reggiseno, ma le mani di Sean si chiusero sulle sue.

      “Rallenta, piccola,” le disse. “Abbiamo tutta la notte. Non c’è bisogno di correre.”

      Ma sembrava che Erin sentisse tutto in fretta. Fece scivolare le braccia attorno al collo di Sean e gli tirò giù la testa, questa volta accarezzandogli le labbra con la lingua e poi facendola scivolare in profondità. Lui gemette stringendola a sé e facendole sentire quanto la desiderava. Erin emise un lieve suono a quell’intimo contatto. Poi lo abbracciò con forza, le labbra strette deliziosamente sulle sue.

      Sean cullò Erin tra le sue braccia. È così dolce. Si sentiva un po’ in colpa a fare questa cosa con lei, ma non abbastanza colpevole da fermarsi. La continuò a baciare mentre le sue mani esploravano il suo corpo. È così magra. Posso sentire ogni singolo osso… insieme alla sua irresistibile morbidezza. Il rosa della sua biancheria intima – un piccolo reggiseno a balconcino che sosteneva i suoi piccoli seni e un pezzo di pizzo a coprirle il pube – davano lustro alla sua pelle lattea. Prese un seno in una mano spingendo delicatamente verso l’alto così da scoprire quella morbida sfera. Poi si chinò e aprì la bocca sul delicato capezzolo rosato, succhiandolo con dolcezza.

      Le ginocchia di Erin cedettero e lei si appoggiò a Sean per avere sostegno. Lui ridacchiò. Ti piace, eh, piccola? Non hai ancora mai provato una cosa del genere. Poi andò alla fibbia del reggiseno e lo lasciò cadere a terra. Un altro movimento scaltro fece cadere le sue mutandine ai piedi, ed Erin le allontanò con un calcio. Lui la sollevò tra le sue braccia e la portò al letto.

      Ora che il momento era quasi arrivato, Erin iniziò ad apparire nervosa. Chissà se cambierà idea. Se lo fa, va bene. Deve essere una sua decisione. Se si fosse tirata indietro, non ci sarebbe stato da stupirsi. Sean attese la mossa successiva da parte di Erin. Appoggiandosi a un gomito lei aprì la parte frontale dei suoi pantaloni in modo che lui potesse uscirne per poi togliersi anche l’intimo. La raggiunse nudo sul letto. Sembra ancora così spaventata. Forse dovrei fermarmi. Ancora meglio, potrei accarezzarla fino a farle raggiungere l’orgasmo, darle un assaggio di intimità senza per forza prenderla. Darle il tempo di abituarcisi. Questa potrebbe essere un’ottima idea.

      La tirò a sé per un altro bacio devastante, spingendo il proprio corpo completamente allungato contro il suo, e sentendo i nervi di Erin che si distendevano. Poi riabbassò la bocca verso i seni, sentendo prima un duro capezzolo e poi l’altro fino a udirla ansimare per il desiderio. Erin inarcò la schiena offrendo i proprio seni a quel piacere. Intrecciò le proprie dita con i suoi capelli tenendolo vicino a sé.

      La mano di Sean scivolò sotto alla sua pancia, ma lei non fece nessuna reazione. Non soffre il solletico. Bene. Questo rende le cose più facili. Poi scese più in basso e lei aprì le gambe, desiderandolo. Wow, questa ragazza è stupefacente. Sean accarezzò le pieghe morbide e umide ed Erin ansimò di sorpresa e piacere.

      Oh, molto bene. È pronta. Infilò un dito dentro di lei e delicatamente accarezzò il suo clitoride con il pollice. Erin piegò la schiena spingendosi contro il suo dito e agitando le anche. Proprio così, dolcezza. Vieni. Ogni suo respiro emergeva da un sommesso gemito mentre lui la portava sempre più in alto.

      “Sean?” riuscì a piagnucolare con voce tremante.

      “Ci siamo quasi, piccola. Ci siamo quasi.”

      Spinse il dito più a fondo e la toccò con maggior forza. Con un grido Erin cedette a un potente picco di piacere, le anche che si dimenavano mentre la sua testa ricadeva sul cuscino.

      Sean la vide venire, raggiante di soddisfazione. Erin è così reattiva. È meglio di quanto mi aspettassi. Portandosi sopra al suo corpo, le baciò le labbra con tenerezza.

      “Oh, Sean,” sospirò lei, “cos’è stato?”

      “Puro piacere, piccola.” strofinò il naso contro la sua guancia. C’è niente di più bello al mondo di una donna completamente soddisfatta?

      Lei si lasciò crollare, abbandonata contro il cuscino. “Non scherzare. Non avevo mai immaginato che ci fosse qualcosa di così bello. Ora verrai dentro di me?” Tirò con delicatezza le sue braccia, portandolo più vicino a sé.

      “Penso che mi dovrei fermare,” le rispose. “Non c’è bisogno di farlo stanotte.”

      “Come? Ma io lo voglio.” Lo guardò intensamente negli occhi e quella tacita richiesta le fece piegare le labbra verso il basso.

      “Ne sei sicura, Erin?” insistette Sean.

      “Sì. Sono sicura. Prendimi. Ti prego, Sean. Prendimi.”

      Sembra così… disperata. Ancora non capisco bene perché, ma come potrei resistere a quei bellissimi occhi castani? “Oh, tesoro, non devi certo implorarmi.” Cosa succede se dico di no? Si sentirà rifiutata, ecco cosa. Il suo pene strusciò contro la morbidezza della sua coscia e il dibattito subito scomparve. Bene. Però ricorda quanto è stretta. Come posso deflorarla senza farle male? Rilassamento. Deve rilassarsi. Sollevò le anche di Erin facendoci scivolare sotto delicatamente un cuscino e portandola all’angolazione giusta, aprendole le cosce. “Senti, devi fare una cosa per me. Rilassa ogni muscolo del tuo corpo. Non voglio nessuna tensione in te. Pensi di poterci riuscire?”

      “Perché?” Lo guardò in volto con espressione confusa.

      “Non voglio farti male,” le spiegò.

      “Probabilmente farà male, ma non importa,” sottolineò lei.

      Piccola com’è dentro, non c’è dubbio. Povera Erin. “Lo so, ma cerchiamo di ridurlo al massimo, va bene? Rilassati. Soprattutto qui.” Fece scivolare nuovamente un dito all’interno, carezzandole l’imene. Erin fece un lento e profondo respiro e si lasciò andare, costringendo il proprio corpo al completo abbandono. Sean si inginocchiò tra le sue cosce e tolse il dito portandosi al livello della sua apertura intentata. È così piccola. Non so quanto funzionerà. Una piccola e delicata spinta portò all’interno solo la punta. Lei lanciò un gridolino, stringendo le cosce attorno alle sue anche.

      “No, piccola. Rilassati,” le ricordò, accarezzandole la pelle con entrambi i pollici. “Se non riesci a rilassarti devo fermarmi. Coraggio, Erin.”

      Erin sciolse a comando i muscoli tesi e dolcemente cedette la propria verginità a Sean. Lui la prese lentamente, molto lentamente, ma non era sufficiente. L’imene oppose resistenza alla pressione prima di cedere finalmente con violenza, strappandosi con forza.
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      Erin giaceva immobile. Non gridare, non sussultare, ordinò a se stessa. Non poteva dare a vedere quanto facesse male. Non gli sarebbe piaciuto e magari si sarebbe fermato. Erin respirò profondamente per un paio di volte.

      Lui rimase immobile, per metà dentro di lei, permettendole di adeguarsi. “Va tutto bene?”

      Sembra così preoccupato. Lei allungò una mano e gli accarezzò una guancia. “Sì. Sta andando sempre meglio. Il dolore sta svanendo.”

      “Bene. Posso andare un po’ di più?”

      Ce n’è di più? Oh Dio. “Puoi provare.”

      Sean spinse di più. La penetrazione bruciava e lei si sentiva ridicolosamente allungata, ma non si voleva lamentare. Lo aveva implorato lei di farlo. E lo voleva ancora. Un difficoltoso centimetro dopo l’altro Sean spinse avanti reclamando la sua innocenza. Alla fine si trovò del tutto immerso, la punta del suo sesso che premeva contro la cervice.

      Lei espirò cercando di abituarsi alla sensazione.

      “Oh, wow, Erin. Sei fantastica.”

      “Fantastica,” mormorò lei. È fantastico che non stia gridando. Dannazione, fa male. Si contorse, cercando di diminuire la pressione.

      “Troppo dentro?” chiese lui.

      Erin annuì mordendosi un labbro.

      “Scusa.” Si tirò leggermente indietro, abbastanza da concederle un po’ di sollievo.

      “Sai di cosa hai bisogno, piccola?” le chiese. Lei sollevò le sopracciglia. “Un altro orgasmo,” le disse. “Ti piacerebbe?”

      Erin annuì. La distrazione è sicuramente una buona idea.

      La baciò, abbassandosi per accarezzarla ancora. Il leggero tocco sul pube rigonfio riaccese il fuoco nella sua pancia e la fece scuotere, ma con Sean ancora del tutto dentro di lei, non aveva nessun posto dove scappare.

      Non sono del tutto certa che funzioni, pensò. Il suo dito era perfetto, ma questo è così grosso e pieno. Mi sembra di esplodere. Il dito di Sean trovò un ritmo sensuale sul suo clitoride. Dannazione, che bello, ma riuscirò veramente a raggiungere un orgasmo in questa situazione scomoda?

      La risposta era sì. Diversamente dal precedente, leggermente piacevole, questo si presentò selvaggio e la portò al limite dell’eccesso. Soprattutto quando lui iniziò a muoversi, spingendo dentro di lei, delicatamente ma con insistenza, mentre le sue carezze continuavano. Pareva impossibile, ma quando arrivò al suo secondo picco, anche il dolore si trasformò in piacere e lei ebbe un altro spasmo, violento, con un grido che le usciva dalla gola.
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      Sean sorrise alla reazione priva di inibizioni di Erin. Si era rilassata abbastanza da permettergli di spingere liberamente, ma era rimasta straordinariamente stretta. Il suo sesso saliva ritmicamente contro il suo e lui continuò a spingere fino a che anche il suo orgasmo eruppe in un’ondata sconquassante.
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